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Tocco e ritocco

I raptus
di Della Loggia
& il Bettiza
in cristalleria

BRUNO GRAVAGNUOLO

Centocinquant’anni fa usciva Il Manifesto del Partito comunista di Marx ed Engels

Quella piccola Bibbia
che scosse il mondo
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OSSESSIONI DI ERNESTO. Comincia-
va bene l’editoriale di Ernesto Galli
dellaLoggia sul «Corriere» di ieri:
quellodi GherardoColombo, suricat-
ti e compromessidallosbarco Usa in
Siciliaalla Bicamerale, è «un teorema
arbitrario». Rovesciabile nella tesi op-
posta:non lapolitica complotta con-
tro i giudici, sono igiudici cheminac-
ciano la politica.Ma a uncertopunto,
il solitoraptus assale Della Loggia: il
«paradigmapenale» di Colombo sulla
storia d’Italia lo ha coniato la sinistra!
Dunque chi semina vento...Già, ma
chi è che ha seminato vento? IlPci, la
cultura democratica di sinistra? Non
ci pare. Perché è una frottola quel che
Della Loggia rimprovera loro. Cioè l’a-
ver diffusouna visione«criminale»
del cinquantennio, fatta solodi com-
plotti, mafie e illegalismi.Ci sono stati
«poteri paralleli», tramecontro la de-
mocrazia. Maanticorpi e istituzioni
sono stati più forti, anche permerito
della sinistra. Semmai certe visioni
manichee le haaccredidate l’estremi-
smo di sinistra. Quello che Della Log-
gia ha frequentatoa iosa in gioventù.
E cheriaffiora oggi nel suo sillogizzare
fazioso, oltre chenelleparole di Co-
lombo.

L’HEIDEGGER DIBETTIZA. Inmargi-
ne alla morte di Jünger, scrive Enzo
Bettiza su«La Stampa»: «A petto del
nichilismo teutonico, fanaticamente
abbarbicato allaprassi politica nazista
di Heidegger, Jünger invece...». Ma
l’ha mai letta Bettiza una rigadi Hei-
degger? Se lo facesse scoprirebbe un
pensiero rarefatto e allusivo, per nulla
«teutonico» o «abbarbicato» alla pras-
si nazista. Senza nulla toglierea certe
compromissioni. Dicontro, il rivolu-
zionaro conservatore Jünger si sbilan-
ciòmoltodi più. Spiace dirlo, maa
parlare così, per sentito dire, ilgrande
Bettiza ci fa la figura di un elefante
nella cristalleria.

TEATRINO MEDAIL. E all’indomani
della morte di Jünger, escesul «Corrie-
re» un pezzullo di Cesare Medail, tutto
risolinie stupore: «il Giornale titola
sulla “Profeziadel ribelle”, il Manife-
sto sul “Novecento color bruno”, il Se-
colo su “La viadell’anarca”, e l’Unità
si tiene a mezzo: “Jünger tra nazismoe
anarchia”».Visto? - chiosa furbetto -
Medail - «anche Jüngernon sfugge al
teatrinopolitico!». Embé? Che scoper-
ta è? Più serio sarebbe stato entrare nel
merito, oltre il teatrino dei «titoli».
Magari spiegando chi ha centrato il
bersaglio. Troppo faticoso.

IL PROCACCI RIMOSSO.La settimana
scorsa su«la Stampa»esce la notiziola:
«Il S. Uffizionel 1579 mise all’indice
del tutto Machiavelli,proibendone
persino la lettura espurgata. Loha sco-
perto Peter Godman dell’Università di
Tubinga». Ma è una vicenda narrata
per filo e per segno da Giuliano Pro-
cacci! Sta in «Machiavellinellacultu-
ra europea dell’età moderna» (Later-
za, 1995). Procacciha individuato per
primo le censurealle «Istorie fiorenti-
ne» ed è entrato in certi archivi ben
prima diGodman. Urge rettifica.

Antica è la parola «comunista».
Gli infelici Moro e Campanella
non c’entrano per nulla, al con-
trario di quel che ha scritto Sté-
phane Courtois nel saggio di
apertura del «Libro nero del co-
munismo». Questa volta, va no-
tato, il determinismo genealogi-
co e teleologico delle idee, alla ri-
cerca delle origini sempre più
lontane del totalitarismo nove-
centesco, ha coinvolto un santo
cattolico (Moro, appunto), mar-
tire della sua fede e vittima del-
l’assolutismo regio. La parola
«comunista» compare invece per
la prima volta con significato re-
ligioso, nel 1569, in un testo po-
lacco dove si critica lo stile di vi-
ta comunitario auspicato, e po-
sto in essere, dalla setta dei fra-
telli moravi, destinata poi a lun-
ga vita oltre Oceano. Nel signifi-
cato moderno di «sostenitore
della comunione dei beni» com-
pare invece per la prima volta
nel 1785 in una lettera indirizza-
ta da un gentiluomo al poligrafo
grafomane e un po‘ libertino Re-
stif de la Bretonne. Il quale, nel
1797, per primo, produce in un
testo scritto il sostantivo «comu-
nismo», sinonimo, in quest’occa-
sione, anche di «migliore forma
di governo». Intanto, la Rivolu-
zione francese declina. Bonapar-
te è alle porte. E la parola «comu-
nismo» sparisce. Negli anni Ven-
ti ricompare invece, in inglese, la
lingua che ha compitato il lessi-
co della rivoluzione industriale,
la parola «socialista». Sono i di-
scepoli di Owen a diffonderla.
Differenziandosi dal significato
settecentesco filosofico-teologi-
co, designa ora esplicitamente il
militante della «questione socia-
le». E nel 1831, grazie ad un teo-
logo protestante di Losanna (Ale-
xandre Vinet), è la volta del so-
stantivo «socialismo».

Tra il 1839 e il 1840, in Fran-
cia, nelle società segrete che
complottano e insorgono a Pari-
gi contro la monarchia orleani-
sta, così come nell’utopistico
«Viaggio in Icaria» di Etienne Ca-
bet, riappare il termine «comuni-
sta». Il quale conosce subito una
gran fortuna. La parola, anche
con paura (il famoso spettro),
corre su tutte le bocche. E in par-
ticolare tra gli emigrati tedeschi e
nei circoli intellettuali parigini.
La si trova in Balzac e in quasi
tutti gli scrittori degli anni Qua-
ranta. I tempi, del resto, si radi-
calizzano. La questione politica
(le costituzioni), la questione na-
zionale (l’indipendenza dei po-
poli) e la questione sociale (le
condizioni di vita dei lavoratori)
s’intrecciano e inesorabilmente
interferiscono. Siamo alla vigilia
del 1848-49. Ed è proprio il 24
febbraio 1848 - lo stesso giorno
in cui Luigi Filippo è costretto ad
abdicare e a Parigi viene procla-
mata la Repubblica dal governo
rivoluzionario provvisorio - che
viene dato alle stampe a Londra,
in tedesco, il «Manifesto del Par-
tito Comunista» di Marx ed En-
gels, un piccolo testo di straordi-
naria ed irripetuta efficacia di-
scorsivo-argomentativa. All’ini-
zio del precedente mese di di-
cembre i due avevano avuto l’in-
carico, mentre era in corso il se-
condo congresso della Lega dei
Comunisti (costituitasi a Londra
tra il 2 e il 9 giugno 1847), di
scrivere un manifesto program-

matico del movimento. E mentre
lo scrivono, si sentono, sempre
più forti, i brontolii delle rivolu-
zioni. Occorre fare in fretta. Il
Comitato Centrale della Lega il
24 gennaio impone a Marx di fi-
nire per il 10 febbraio. Marx ed
Engels bucano di poco la data.
Ma non bucano la strepitosa
coincidenza con la nuova repub-
blica francese.

È stato ricordato che il «Mani-
festo» racchiude, nella sua prima
parte, la più scintillante apologia
della classe borghese che mai sia
stata fatta. Ed è la parabola se-
gnata da tale classe che è stata la
vera rivoluzione dei tempi mo-
derni. Mai il mondo è stato cam-
biato così tanto e così in fretta.
Lavorando per sé, tuttavia, l’in-
dustrialismo borghese lavora per
la propria dissoluzione e per l’av-
vento dei propri becchini, vale a
dire di quel proletariato che cre-
sce e si rafforza insieme alla forza
borghese. La borghesia ha fatto
la «vera» rivoluzione. La rivolu-
zione del proletariato sarà la so-
cializzazione dello sviluppo bor-
ghese. Il movimento proletario,
d’altra parte, secondo Marx ed
Engels, è «il movimento indipen-
dente dell’enorme maggioranza
nell’interesse dell’enorme mag-
gioranza». Il compito di quest’ul-
tima è elevarsi-trasformarsi in
classe dominante: così facendo,
essa procede ipso facto alla con-
quista della democrazia. E che
cos’è la democrazia? La dittatura
del proletariato, come aveva det-
to François Guizot, che, fuggen-
do da Parigi, nella Repubblica de-
mocratica di febbraio aveva rav-
visato «il grido della guerra socia-
le». Marx, due anni dopo, ripren-
derà le parole di Guizot.

Quanto al «partito comunista»
marx-engelsiano, sosteneva in
realtà, in quanto «organo del
proletariato», i cartisti inglesi, i
riformatori agrari nell’America
del Nord, i socialisti democratici
in Francia, i radicali in Svizzera, i
sostenitori della rivoluzione
agraria e della liberazione nazio-
nale in Polonia, e addirittura la
borghesia in Germania. Sono
tutti costoro i rivoluzionari real-
mente esistenti, gli interpreti po-
litici insormontabili delle rivolu-
zioni del 1848-’49. Il «comuni-
smo» - orizzonte dai confini po-
co chiari (è il socialismo che si
vuole «scientifico») e proprio per
questo seducente - pare insom-
ma nel 1848, ai democratici più
radicali, il motore sotterraneo di
quel che accade, e fermenta, nel-
le viscere di un processo rivolu-
zionario ormai in gran parte in-
fluenzato dal conflitto tra le clas-
si. È la verità nascosta - e insieme
l’enigma svelato - del processo in
corso, un processo che non sono
i comunisti a dirigere, la ma sto-
ria stessa. Il fallimento del 1848
fa evaporare la fortuna dei termi-
ni «comunista» e «comunismo».
Dal 1852 - scioglimento da parte
di Marx della Lega dei Comunisti
-, e sino al 1918, i termini «de-
mocrazia», «socialismo» e «socia-
lismo democratico» saranno i
più diffusi, e in modo pratica-
mente esclusivo, all’interno dei
movimenti di emancipazione so-
ciale, ivi compresi quelli che del-
la «Kritik» marxengelsiana faran-
no la propria stella polare.

Bruno Bongiovanni

I più accesi sostenitori del marxismo negli
Stati Uniti? I giornalisti del Wall street jour-
nal . Qualche tempo fa hanno scritto,
senza molte perifrasi e senza alcun com-
plesso, che per capire come funziona il
capitalismo si devono leggere, e con gran-
de attenzione, le opere del filosofo tede-
sco.

Ma il cuore della finanza internaziona-
le non è l’unico centro del capitalismo in-
ternazionale a servirsi delle analisi del fi-
losofo di Treviri. Nella London School of
Economics c’è un folto gruppo di econo-
misti marxisti che ha criticato aspramen-
te il programma economico di Tony Blair.
Le loro analisi, tuttavia, costituiscono
uno dei supporti essenziali del Fondo mo-
netario internazionale e della Banca
mondiale.

Fortune e sfortune di Carlo Marx. A
centocinquanta anni dalla pubblicazione
quel Manifesto dei comunisti mentre c’è
chi lo ritiene colpevole di tutti i mali,
l’autore morale dei peggiori crimini, in
tutto il mondo, viene rivalutato ed esalta-
to. Dagli Stati Uniti al Messico, dai grandi
studiosi del sud del mondo a quelli delle
raffinate università inglesi si riscopre
Marx. Senza disagio, senza bisogno di
giustificazioni, senza i complessi della ca-
duta del muro di Berlino.

Storici, antropologi, filosofi marxisti ar-
riveranno da tutto il mondo a Parigi il
prossimo 13 marzo. Alla Sorbonne nella

sala Marc Bloch, la stessa dove hanno
parlato i grandi pensatori del 600 e sotto
la statua di Michel Eyquem de Montai-
gne, rivisiteranno l’attualità del pensiero
del filosofo tedesco. Pronti a rivedersi lo-
ro ed altri sempre a Parigi nel prossimo
settembre in un grande meeting questa
volta organizzato dalla rivista «Actuelle
Marx» diretta da Jacques Bidet e Jacques
Texier, Un meeting che riunirà tutte le ri-
viste marxiste del mondo.

I francesi, si sa, fanno le cose alla gran-
de , ma i tedeschi non sono da meno e
hanno deciso di ripubblicare proprio que-
st’anno la Marx-Engels Werke, in parole
povere la traduzione ufficiale e canonica
dell’opera dei due pensatori, quella su cui
si sono formati migliaia di pensatori mar-
xisti caduta in declino dopo il 1989. Edi-
zione ripresa, sempre quest’anno, ad Am-
sterdam nel più grande centro studi sul
marxismo e sul socialismo. Ed ecco che
nel fiorire degli studi marxisti la casa edi-
trice Das Argument traduce i Quaderni del
carcere di Gramsci nell’edizione critica di
Valentino Gerratana. La stessa edizione
critica peraltro tradotta dalla Columbia
University.

Ma le fortune del vecchio Marx non si
limitano alla vecchia Europa, anzi sono
maggiori al di là dell’oceano, nella stessa
patria del capitalismo. Corsi universitari,
riviste specializzate, convegni. Negli Usa
sua opera è di nuova studiata e rivalutata,

le sue analisi usate per esaminare globa-
lizzazione e liberismo. Ancora una volta,
insomma e inesorabilmente per capire i
meccanismi del capitalismo. È negli Usa
la sezione più forte della International
Gramsci society , è di ispirazione marxi-
sta la New ecomics, l’associazione di eco-
nomisti che studia i limiti dello sviluppo
con la griglia del pensiero marxista. E
proprio usando questa arriva ad una con-
clusione che nella sua radicalità fa riflet-
tere : la nuova fase del capitalismo c’è un
ritorno selvaggio alla prima industrializ-
zazione, quella appunto descritta da
Marx nel primo libro del capitale, lavoro
minorile, lavoro notturno, orari lunghis-
simi. E sempre negli Usa ogni due anni si
svolge una convention di tutti gli studiosi
americani di Marx ( l’ultimo a cui hanno
partecipato 600 studiosi nel Massachu-
setts) mentre registra grande successo un
libro di John Roemer dal titolo inequivo-
cabile Un futuro per il socialismo. O quello
dal titolo altrettanto inequivocabile La fi-
ne del capitalismo, come lo abbiamo cono-
sciuto di Julie Graham.

Sono in stretto contatto con gli econo-
misti neomanchesteriani una altro grup-
po di studiosi che hanno il loro quartier
generale alla Unam, l’università autono-
ma di città del Messico. Fra gli esponenti
Fernanda Navarro, docente di filosofia e
antropologa. Loro marxisti moderni del
sud del mondo usano Marx lì dove descri-
ve e approfondisce le forme economiche
precapitaliste. Il filosofo di Treviri serve a
capire le comunità indigene, le minoran-
ze culturali, chi si oppone al neoliberi-
smo. Le loro simpatie oggi? Al subcoman-
dante Marcos.

Ritanna Armeni

DAGLI USA, ALLA FRANCIA

Primo: leggere Carlo Marx
Parola del Wall Street Journal


